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Il segretario generale della Filcea attacca 
duramente il piano per la chimica definito 
dai vertici del gruppo: «Vogliono fare 
con noi come con la siderurgia: azzerarci» 

Chiriaco preannuncia un lungo scontro: 
«Agiremo uniti come Fulc e coinvolgeremo 
subito la presidenza del Consiglio» 
«Alla ricapitalizzazione ci pensino le banche» 

«Enichem? Un suicidio industriale» 
Allarme Cgil: «Pensano solo a vendere. A rischio 9mila posti» 
Il piano Enichem? «Un suicidio industriale». Il segre­
tario generale dei chimici della Cgil liquida il proget­
to presentato dai vertici Enichem ai sindacati e 
prannuncia un duro scontro: 'Coinvolgeremo an­
che Ciampi e Cgil-Cisl-Uik E aggiunge: «Vogliono 
far scomparire la chimica come hanno fatto con la 
siderurgia». 1 soldi per la ricapitalizzazione? «Chie­
deteli alle banche, come Montedison». 

ALESSANDRO GALI ANI 

•IRONIA -Quello dell'Eni-
cliern e un suicidio industriale, 
li da parte nostra non potrà 
che venire una risposta dura al 
nuovo • piano della chimica 
pubblica». Franco Chiriaco, se­
gretario generale della Ricca-
Cgil. reagisce a brutto muso al­
l'indomani del programma di 
riassetto messo a punto dai 
vertici Enichem. -La chimica 
italiana - dice - rischia di (are 
la (ine della siderurgia, cioè di 
venire azzerata-. E, in efletti, il 
quadro che emerge dagli ulti­
mi conti Enichem 0 davvero 
sconsolante: l'indebitamento 
vola verso i limila miliardi, le 
perdite oltre i 2mila. L'azienda 

rischia seriamente di (inire con 
i libri contabili in Tribunale e 
intanto prepara un taglio sec­
co nei settori dei fertilizzanti e 
delle fibre. 

Dopo tanti anni di battaglie, 
dunque, la chimica è vera­
mente a un passo dall'estin­
zione? 

SI, come dieci anni fa, quando 
si decise la razionalizzazione 
della siderurgia, affossandola 
e rafforzando quella francese e 
tedesca, ora 0 il turno della 
chimica a rischiare di scompa­
rire. In Francia, Germania e 
Stati Uniti questo settore ò il 
più importante, dopo energia 

Franco Bernabè 

ed alimentare, ma da noi, stan­
do al piano che ci hanno pre­
sentato all'Enichcm, si sta pre­
parando un futuro senza pro­
spettive. 

E quale sarebbe questo pia­
no? 

Enichem adesso e composta 
da Agrimonl (fertilizzanti), 
Montefibre e petrolchimico. 
Beh, il progetto e quello di di­
smettere i fertilizzanti, vendere 
le fibre e lasciare in piedi solo 
il petrolchimico. Ma anche 
quest'ultimo settore non e de­
stinato a durare a lungo, se 
scomparissero gli altri due. E 
dal punto di vista industriale 
questo non può che essere de­
finito uri suicidio. 

L'azienda però dice: vende­
re i settori più redditizi, 
chiudere quelli in perdita e 
abbassare 1 costi Assi è l'uni­
ca via d'uscita che abbiamo 
per contenere l'Indebita­
mento. 

L'Enichem 0 il secondo grup­
po italiano dopo la Fiat. Il suo 
capitale sociale e stato eroso 
per un terzo del suo valore e 
ora. codice civile alla mano. 

l'azienda rischia di finire dntta 
in Tribunale. Ma industrial­
mente ò sana. Il margine ope­
rativo lordo 0 di 500 miliardi 
l'anno. Solo che deve pagare 
interessi per 1.500 miliardi. 
Questo e il problema. Ma non 
sarà certo vendendo le azien­
de che fanno cassa che si può 
pensare di risolverlo. 

E come si dovrebbe fare? 
\A>TO ci hanno spiegato che 
per uscire dal tunnel devono 
ricapitalizzare. E contano sui 
tagli e su 3mila miliardi che de­
ve versarle l'Eni, previo assen­
so della Cee. Ma a noi risulta 
che l'Eni non ha nessuna in­
tenzione di sborsare quei sol­
di. 

E allora? 
In Montedison. dove il proble­
ma dell'indebitamento <i anco­
ra più grave (solo per la chimi­
ca si parla di 12mila miliardi). 
puntano ad un accordo con le 
banche per avere denaro liqui­
do e sviluppare la produzione 
industriale. E le banche hanno 
capito che solo facendo cosi 
rivedranno i loro prestiti. Per 
l'Enichem si potrebbe pensare 

ad un bilanciamento della pro­
duzione dei fertilizzanti su van 
siti e ad un ripensamento sul 
piano vendile. 

Già, ma I soldi per ricapita- . 
lizzare e rilanciare gli Inve­
stimenti dove dovrebbero 
prenderli? 

Si potrebbe pensare ad un'o­
perazione tipo quella Montedi­
son. L'importante, comunque, 
e non rinunciare, come invece 
pensano di fare, alla nccrca e 
all'innovazione. Noi. in ogni 
modo, intendiamo prendere 
una posizione unitaria come 
Fulc (il sindacato dei chimici, 
ndr). E, fin da domattina, ci in­
contreremo e sludieremo il da 
farsi, Inoltre intendiamo coin­
volgere in questa faccenda an­
che la presidenza del Consi-
glioeCgil-Cisl-Uil. 

Torniamo al piano Enichem: 
dal punto di vista occupazio­
nale ebe ricaduta avrebbe? 

Includendo gli attuali 3.700 
cassintegrati, e ragionevole 
pensare che gli esuberi sareb­
bero non meno di 9mila, cioè 
un terzo dell'attuale organico. 
Inoltre Porto Marghera diven­
terebbe una nuova Crotone. E 

in questo caso la situazione sa­
rebbe veramente paradossale. 
Loro infatti motivano le chiu­
sure con il fatto che i siti sono 
lontani dall'Europa, e poi fan­
no saltare proprio gli stabili­
menti veneziani! 

Ma entrando un po' più nel 
dettaglio cos'è che si vuole 
vendere? 

Pensano di mettere sul merca­
to le aziende buone. Cioè 
quelle della detergenza (sapo­
ni, detersivi), concentrate ad 
Augusta in Sicilia. E poi le mi-
ciofibre. alcantara e lorica, dei 
prodotti in similpelle che ven­
gono prodotti a Temi ed Otta-
na. Infine le fibre (acnliche, 
poliestere e pet) che si fanno 
soprattutto ad Accrra. 

E i possibili acquirenti? 
Ci sono gli americani della 
I lunLsman che sono interessati 
agli stabilimenti di mantova 
(polistirolo), mentre 6 saltato 
l'accordo con gli inglesi della 
Bp, Poi ci sono i norvegesi del­
la Norsk Hydro che puntano su 
Ferrara e Ravenna ma che so­
no interessati solo al mercato 
italiano dei fertilizzanti. 

Iseo: le famiglie 
vedono ancora 
un futuro «nero» 
M ROMA Settembre -nero» 
per l'Italia: le famiglie italiane 
non vedono ancora l'uscita dal 
tunnel della crisi economici e, 
rispetto a tre mesi la. sono di­
ventate ancora più pessimiste 
in merito alia capacità di ripre­
sa del paese e alla disoccupa­
zione, un problema serissimo 
che nei prossimi dodici mesi 
farà ancora più spavento. Mag­
giore ottimismo, invece, sul­
l'andamento dei prezzi Sono i 
risultati principali della con­
sueta indagine congiunturale 
dell'Iseo sulle aspettative delle 
famiglie italiane. 

Nel dettaglio, il campione 
interpellato a settembre dall'I­
seo, si ò detto per olire la mela 
(52"',. il A'i". a luglio) convinto 
che la situazione economica 
dell'Italia 0 destinata a poggio-
rare, mentre l'85V„ degli intervi­
stati ha riscontralo, rispetto a 
settembre- '92, un deteriora­
mento. Sono invece diminuiti 
gli ottimisti: dal 21'-'..al 17"..cre­
dono che il prossimo anno 
porterà con se un migliora­
mento. Se i prezzi sono cre­
sciuti «molto» o «abbastanza» 
secondo il 70",, del campione 
(71".. in luglio), questi non su­
biranno, sempre secondo le • 
famiglie italiane, accelerazioni 
nei prossimi dodici mesi. A lar 
paura e piuttosto la disoccupa­
zione, un problema che co­
mincia a tormentare gli italiani 
e che viene definito -in forte 
aumento» nel prossimo anno 
da oltre la metà degli inlerv-
stati (56'V. a fronte del prece­
dente 4'i'n) e in diminuzione 

solo dal 2".. «Migliorata» o «sta­
zionaria... la situazione econo­
mica dei nuclei familiari che, 
per olire la metà del campio­
ne, non dovrebljc modificarsi 
anche nei prossimi mesi, men­
tre peggiorerebbe per il restan­
te 27".. l-e famiglie in grado di 
far quadrare il piopno bilancio 
rappresentano inoltre la metà 
degli intervistali, ma oltre la 
metà non riesce a risparmiare. 
Sul fronte degli acquisti, è sali­
to il numero delle famiglie che 
intendono acquistare «beni 
durevoli» (27".): il 16",. ( 17".. a 
luglio) comprerà un'auto, il 
5"i, una casa ( •!"..). 

Non solo la gente comune 
vede nero sul futuro dell'eco­
nomia nazionale. Anche Salo­
mon brothers. una delle più 
importanti banche d'affari de­
gli Usa. ha stilato un rapporto 
alqunato pessimistico sul futu­
ro dell'Italia. I dati sul pil nel 
secondo trimestre, di immi­
nente pubblicazione, «confer­
meranno che l'economia ha 
continuato ad indebolirsi dalla 
seconda metà dell'anno scor­
so». Nell'ultima analisi sull'an­
damento dei mercati interna­
zionali, la Salomon afferma 
inoltre che «la caduta dell'oc­
cupazione, le misure fiscali re­
strittive e una diminuzione del 
reddito disponibile stanno im­
pedendo una ripresa dei con­
sumi privati. Di conseguenza, 
si prevede che i consumi reali 
privati evidenzieranno nel 
1993 un declino dell'I"., circa -
il pnmo da 1» anni a questa 
parte» 

I & E la Cgil si avvicina al giro di boa 
Cofferati: «Così si 
può sanare il trauma 
avvenuto il 31 luglio» 

RITANNA ARMENI 

• 1 ROMA Due o tre idee sulla 
Cgil. Le espone Sergio Coffera­
ti, segretario confederale della 
confederazione, uno dei can­
didati alia successione a Bruno 
Trentin. Idcesull'organizzazio-. 
ne, sull'autonomia, su una 
nuova unità sindacale. Idee sul 
modo in cui, nella generale ri­
forma istituzionale, si deve 
porre la riforma del più grande 
sindacato italiano. . - . . , . 

Il congresso di Rlmlnl è lon­
tano e la Cgil si prepara al 
prossimo. Che cosa è cam­
biato In questi anni? 

Molto. È davvero cambiato 
molto. I nuovi orientamenti 
politici emersi nella confede­
razione non corrispondono 
più alla maggioranza calla mi­
noranza emersa a Rimini. ,. 

Vuoi dire che nella Cgil ci so­
no una nuova maggioranza 
e una nuova minoranza? 

Voglio dire che, a partire dai 
contenuti: unito sindacale, de­
mocrazia, • lavoro e politica 
economica, dobbiamo rico­
struire gli equilibri politici. I 
vecchi non funzionano più. 

È cambiata la maggioranza, 
la minoranza o entrambi 

A Rimini è avvenuta una cosa 
inolio importante. La Cgil si è 
liberata dalle componenti par­
titiche, si e data un nuovo as­
setto politico e ha definito una 
maggioranza ed una minoran­
za. Questo modello e valido e 
deve rimanere. A mio parere 0 
anzi ò il più funzionale per una 
organizzazione come la Cgil. 
Ma in realtà oggi la confedera- . 
zione non corrisponde davve­
ro a quel modello. Dopo il 31 
luglio e cambiato molto. 

. Vuol dire che slamo ritornati 
alle componenti partititi-
che? 

No, ma la maggioranza e la 
minoranza sono diventate go­
verno e opposizione. I*a mino­
ranza ha detto con chiarezza 
< he non Intendeva gestire l'ac­
cordo raggiunto dalla maggio­
ranza e che avrebbe organiz­
sato il dissenso. Quello e stato 
un cambiamento importante. . 
Perche e molto diversa una or­
ganizzazione divisa fra mag­
gioranza e miniranza ed una 
che ha un governo ed una op­
posizione. . . . 

Qua! è questa differenza? 

Nel primo caso la minoranza 
fa parte degli organismi esecu­

tivi a cominciare dalla segrete­
ria , e si impegna quindi a ge­
stire l'organizzazione e la linea 

• che emerge dalla maggioran­
za. Nel secondo caso non e co­
si. Chi e in minoranza non en­
tra a far parte dell'esecutivo e 
conduce una continua batta­
glia di oppòsizione.ln Cgil do­
po il 31 luglio si e concretizza­
to il secondo modello. 

E tu per la nuova Cgil vorre­
sti il primo? 

Si. Credo, per intenderci, che il 
modello più valido sia quello 
che giù la Cisl ha sperimentato 
nel ventennio passato. Mi rife­
risco al dualismo Storti Scalia, 
o a quello Camiti Marini. Una 
maggioranza e una minoranza 
che governavano insime l'or­
ganizzazione dopo essersi 
scontrati nel merito. 

Comunque tu ritieni orami 
del tutto superato U pericolo 
delle correnti partitiche in 
Cgil? 

Per ora si, ma la mancanza di 
autonomia non è una malattia 
dalla quale siamo immuni per 
sempre. Per questo credo che 
dobbiamo cambiare la moda­
lità della costruzione dei grup­
pi dirigenti a cominciare da al­
cune questioni che possono 
apparire di immagine, ma che 
sono di sostanza. 

Quali per esempio? 
La figura del segretario genera­
le aggiunto e ormai superata. 
Aveva una logica appunto 
quando c'erano le correnti e 
allora se il segretario generale 
era comunista l'aggiunto dove­
va essere socialista.Nclla pros­
sima conferenza di organizza­
zione proporremo una nuovo 
tipo di vertice che prevede un 
segretario generale ed un vice. 
Espressione appunto di una 
maggioranza e di una mino­
ranza e non di correnti partiti­
che. 

La Cgil quindi si ridisegna a 
partire dal suo vertice. In 
che modo? 

Nel momento in cui si ndise-
guano le strutture istituzionali 
e importante che cambino an­
che le organizzazioni che ge­
stiscono i rapporti sociali. An­
che la Cgil cambierà. Intanto 
pensando ad un alleggerimen­
to delle centro confederale 
che assumerà un più forte ruo­
lo di coordinamento, ma sarà 
più debole nella gestione. Sa­
ranno le strutture regionali ad 

acquistare un ruolo maggiore. 
Insieme alle categorie e alle 
rappresentanze sui luoghi di 
lavoro. 

Dalla conferenza di organiz­
zatone di novembre emerge­
rà quindi una Cgil più de­
centrata. E più autonoma. 
Sarà anche più unitaria? E in 
che modo? 

La stagione dell'unità e ormai 
arrivata. E credo che non si 
possa ragionare di unità sinda­
cale utilizzando solo la memo­
ria storica, cioò quello che e 
stata negli anni '70. Dobbiamo 
cominciare da capo, ma co­
minciare in (retta, avendo 
chiare alcune coordinate e al-
cunediscriminanti. 

Ma è proprio sul modo di es­
sere del sindacato, su quelle 
die tu chiami discriminanti, 
che negli anni scorsi non si è 
riusciti a raggiungere un ac­
cordo con Cisl e DU... 

Io credo che oggi sia possibile. 
Quando parlo di sindacato 
unitario penso ad un sindaca­
to che abbia al suo centro i va­
lori della solidarietà e combat­
ta il corporativismo. E dico 
«unitario» e non «unico» pcrchò 
deve difendere la pluralità di 
posizioni. Aggiungo che que­
sta pluralità si difende solo con 
un esercizio pieno della demo­
crazia nel rapporto con gli 
iscritti e in quello con i lavora­
tori. 

Ma non sono questi 1 punti di 
dissenso con la Cisl che 
chiede un sindacato unico e 
degli Iscritti? 

SI, ma questa difficolta può es­
sere superata se si procede, 
come abbiamo del resto deci­
so, alla elezioni delle rappre­
sentanze di base sui luoghi di 
lavoro e se si consolida un mo­
dello di approvazione degli ac­
cordi. In poche parole se nelle 
aziende si costruiscono cellule 
unitarie e se al referemdum su­
gli accordi raggiunti dal sinda­
cato partecipano iscritti e non 
iscritti. 

Bertinotti: «Che cosa 
rimpiango? Il confronto 
nella Torino anni 60 » 
È l'addio di'Fausto Bertinotti al Pds e anche alla Cgil. 
Tutti lo danno come il nuovo segretario di Rifonda­
zione comunista, con l'appoggio di Cossutta e In-
grao. Anche se lui dice: «Spetta al Congresso deci­
dere». Le sue prime esperienze di socialista alla Ca­
mera del Lavoro di Torino. «Vorrei un partito capace 
di dialogare con le diverse culture anticapitalistiche, 
come facevamo a Torino negli anni 60». 

BRUNO UGOLINI 

• i ROMA, Non ci sono ritratti 
di Marx o di Lenin, come qual­
cuno potrebbe sospettare, nel­
l'ufficio di Fausto Bertinotti, al 
secondo piano della sede del­
la Cgil. Non c'ò nemmeno 
quello eli Rosa Luxemburg, a 
lui cara. CO un quadro di Mi-
gneco. la foto di un comizio a 
Verbania, un manifesto dei 
metalmeccanici, litografie. 
Pezzi di vita di uno che ha fatto 
prima il dirigente dei tessili nel­
l'ovest Ticino, poi il segretario 
della Camera del lavoro di No­
vara, il membro della segrete­
ria regionale della Cgil pie­
montese. Oggi nella segreteria 
confederale. Un arredamento 
che dà l'idea del personaggio, 
un po' diverso dai tradizionali 
eliche. Fausto Bertinotti e ora 
approdato nelle fila di Rifon­
dazione Comunista. Quasi tutti 
• escluso lui • dissertano sulla 
sua consacrazione • al con­
gresso di gennaio - a segretario 
generale di un partito che vor­
rebbe raccogliere l'eredità del 
comunismo, con la benedizio­
ne sia di Cossutta che di In-
grao, rappresentanti di anime 
ben diverse, Quando il croni­
sta aveva conosciuto Bertinotti, 
molti anni fa a Tonno, lo aveva 
vislo come un giovinetto tra al­
cuni angeli custodi. Angeli dai 
nomi popolan tra gli operai: 
Emilio Pugno, Tino Pace. Uo­
mini forti, comunisti. 

Ma è vero che Fausto Berti­
notti lascerà la Cgil, molto 
prima di Trentln, per dirige­
re Rlfondazlone? 

C e un Congresso. Qui avranno 
luogo le decisioni. Non biso­
gna sovrapporre un chiacchie­
riccio ad un metodo democra­
tico. Non e un vezzo, il mio. Un 
partito dal tratto operaio, in 
particolare, non può affidarsi a 
questa «nouvelle vague» della 
politica. Nuovo e un aggettivo 
di cui ho paura. 

Siamo sicuri che i segretari 
del Pel del passato non fos­
sero frutto di colloqui preli­
minari? 

Le scelte dei dirigenti comuni­
sti non avvenivano, però, a 
mezzo stampa. I rapporti infor­

mali sono per loro natura pro­
pedeutici e basta. 

Tu approdi ad un partito che 
si chiama comunista. Ma la 
tua non è una matrice comu­
nista... 

É vero. Vengo da una colloca­
zione socialista. La scoperta 
della politica risale al luglio 
1960. Studiavo a Novara. Mio 
padre era un macchinista delle 
ferrovie, socialista. Un lessico 
familiare, con la lettura di Nen-
ni e Morandi su »l'Avanti!». Poi 
l'interesse per la cultura con­
flittuale, operaista: i «Quaderni 
Rossi», il luxemburghismo di 
Inolio Basso. E l'interesse per la 
cultura radicale: «11 Mondo». 
«L'Espresso». C'ò la militanza 
nelPsi. l'incontro con Riccardo 
l-ombardi. E ancora, il passag­
gio al Psiup. 

Coincide con l'Impegno sin­
dacale, accanto a Pugno e 
Pace, a Torino? 

Questa mia provenienza diver­
sa non non ha mai costituito 
un elemento di tensione, di fri­
zione con quei compagni. C'e­
ra un sodalizio determinato 
dalla condivisione totale di 
un'esperienza sindacale. Era 
«il sindacato torinese». Una co­
struzione sindacale-politica 
molto operaista. Con l'idea 
che dal conflitto, dalla conte­
stazione della divisione capita­
listica del lavoro ci sia il fonda­
mento della politica, del sinda­
cato e del partito. Era quasi irri­
levante tra noi la collocazione 
partitica. 

Ma tu, insomma, non avevi 
le caratteristiche del funzio­
narlo comunista, un po' bu­
rocrate, con un forte senso 
della disciplina, del centrali­
smo democratico... 

Non erano i connotati del sin­
dacalismo torinese, in quegli 
anni. Sono gli uomini, quelli, 
che decidono lo sciopero, poi 
fallito, del 1961 a Mirafion. 
Uno sciopero contro il quale 
Palmiro Togliatti scrisse un 
editoriale sull'«Unità». E alcuni, 
come Tino Pace, vennero al­
lontanati dalla Fiom e spedili 
alle cooperative. Quindi gente 

commissario 
dellìnps? 

• • ROMA. Doveva essere 
Gianni Billia il commissario T v £ > r v H « \iri\o\m 
dell'lnps. Ne era il direttore gè- 1 I C 1 1 U I 1 V U l C V a 
nerale, fino a quando all'inizio . . _ •|v>,/"'T"»ìrv"\vi 
di quest'anno fu chiamato a L U I ^ L c C I l l C O " 
sostituire Giorgio Benvenuto 
nella segreteria generale delle 
Finanze. E il grande ritorno di 
Billia sarebbe stato sponsoriz­
zalo - secondo indiscrezioni 
dcW'Agi - dal ministro della 
Funzione pubblica Sabino 
Cassese e dal leader della Cgil Bruno Trenlin, fautore del 
commissariamento dell'lnps in controtendenza con le posi­
zioni sia del ministro del Lavoro Gino Giugni, sia dello stesso 
consiglio di amministrazione dell'istituto di previdenza ormai 
giunto alla scadenza; posizioni che - con l'appoggio della 
Cisl - puntavano alla proroga del consiglio fino alla legge di 
riforma istituzionale dell'ente. E Trentin aveva le sue buone 
ragioni per affidare la gestione commissariale dell'lnps a un 
•tecnico» che non fosse di provenienza sindacale. Da tempo il 
segretario generale della Cgil si batte per trasferire la presenza 
dei sindacati dagli organi di gestione degli enti previdenziali, 
a quelli di indirizzo e controllo configurati come consigli di 
sorveglianza: un sistema duale «iliade in Germany» previsto 
(e non ancora applicato) dalla legge che ha ristrutturato al­
cuni enti pensionistici del pubblico impiego unificati nell'lnp-
dap. e che sarà replicato anche per l'inps. 

Invece nel governo ò prevalso il compromesso, nel senso 
che Giugni ha dovuto accettare il commissariamento imposto 
anche da insormontabili ragioni tecnico-giuridiche, ma è riu­
scito ad evitare che esso suonasse come censura all'operato 
del vertice dell'lnps riconfermandone la presidenza nelle ve­
sti di commissari: Mario Colombo, Bruno Bugli e Antonio To­
rcila. Tutti e tre di provenienza sindacale, i primi due dalla 
parte dei lavoratori dipendenti (Cisl e Uil), il terzo da quella 
dei datori di lavoro (Confindustria). Nulla da dire per la Cgil 
su come essi hanno diretto l'inps, ma resta l'amaro in bocca: 
tanto più che accanto a loro non figura il consiglio di sorve­
glianza che la Cgil aveva chiesto da subito. CR. W. 

Fausto 
Bertinotti, 
leader di 
«Essere 
sindacato», 
e (a sinistra) 
Sergio 
Cofferati. 
segretario 
confederale 
della Cgil 

con la capacità di ribellarsi. 
Quante volte abbiamo discus­
so, certo, sulla natura dell'or­
ganizzazione o sui tratti carat­
teristici del partilo comunista. 
Ma 11 ho imparato una lezione' 
quando si ha in comune una 
ispirazione, l'idea della libera­
zione del lavoro salariato, at­
traverso la partecipazione con-
flittuale-antagonista degli ope­
rai, la diversità diventa una ric­
chezza. Ho imparato che si 
poteva cooperare (non alludo 
qui a Pugno e Pace) anche 
con compagni con culture ra­
dicalmente diverse, con una 
componente staliniana, con 
una totale condivisione delle 
vicende sovietiche e un'idea 
assoluta del pnmato del parti­
to. 

Ora Bertinotti arriva in una 
formazione politica che ha 
mantenuto alcuni tratti di ta­
li culture diverse, a comin­
ciare da quella staliniana. E 
all'indomani di un conflitto 
duro, quello che ha estro­
messo Garavini. Non è una 
scommessa un po' azzarda­
ta? 

lo ho solo chiesto di far parte 
di Rifondazione. Il carattere re­
cente dell'iscrizione chiede al­
meno una clausola di stile. 
Quella di entrare in punta di 
piedi. La cosa che mi e più lon­
tana ò quella di poter dare dei 
voti. Non entrerei, se dovessi 
assumere una collocazione di 
una parte contro un'altra. Non 
credo eh" si possa andare in 

RifonUazione per fare una bat­
taglia di tendenza o di corren­
te. Per il carattere di questa for­
mazione... , 

Vorresti ripetere l'esperien­
za di quella Camera del La-
voro di Torino? 

La coesistenza di culture diver­
se, lo sciogliersi delle compo­
nenti dentro un comune pro­
getto politico, certo. Non di­
pende, naturalmente da me. 
Oggi noi siamo, dopo gli anni 
ottanta, dopo una sconfitta po­
litico-sociale in Italia, con lo 
scompagimento della divisio­
ne del mondo in blocchi, il 
crollo dell'Est e una violenta 
operazione tesa ad omologare 
le sinistre alle forze di governo 
delle società moderne. C'ò la 
tendenza a delegittimare la 
stessa idea che possa esserci il 
conflitto di classe come fonda­
mento della politica e le sini­
stre come ipotesi di alternativa 
al centro e alla borghesia. Io 
ho visto una tappa di questo 
processo nella rottura della 
storia del Partito comunista ita­
liano. 

Ma perchè eri rimasto nel 
Pds? 

Perchè confidavo che si potes­
se «buscar el levante per il po­
nente». Cioò che si potesse, 
pur dentro una cosa che consi­
deravo una sconfitta, conti­
nuare ad interrogarsi sull'at­
tualità del comunismo dentro 
il Pds, contando sulla ricostru­
zione di un suo carattere di op­

posizione. Non a caso ho chiu­
so quando la collocazione po­
litica del Pds. con l'appoggio 
sostanziale a Ciampi, mi ò 
sembrata siglare una parabo­
la. 

Non temi di stare nell'enne­
sima versione di un partitino 
di estrema sinistra, chiuso e 
settario? 

lo penso vadano bandite tutte 
le tentazioni di trovare unica­
mente dentro la propria storia 
le risposte necessarie, lo penso 
che occorra cambiare il meto­
do del confronto. Non più sup­
porre di poter vincere militan­
do in una tesi politico-cultura­
le, contro altre lesi, tutte eredi 
di questa grande stona, ma an­
che della sua sconfitta. Occor­
re un atteggiamento dialogico, 
cogliendo le verità interne alle 
posizioni degli altri, lasciando 
cadere ogni ostracismo, ogni 
tentazione di supponenza nei 
confronti di un'altra stona, 
un'altra biografia. La ricerca 
oggi richiede per lutti la messa 
in discussione di so. La mia 
credila luxcmburghiana non 
può essere ussolutizzata, co­
me avrei fatto nel 1960. Devo 
confrontarmi con il pensiero 
leniniano, con le altre culture e 
critiche verso il capitalismo, 
quelle ecologiste, quelle dei 
femminismo, quelle giovanili. 
Non per un assemblaggio di 
tutti gli oppositori, ma per rie 
ostniire una teoria e una prati­
ca sociale critica del capitali­
smo 

Ma questo tuo atteggiamen­
to dialogico. posizioni come 
la tua, già minoritarie e po­
lemiche anche nel Pei, non 
potevano trovar posto nel 
Pds? 

Avevo alcune discriminanti- la 
collocazione all'opposizione 
verso governi che a me paiono 
neo-centristi e pericolosi dal 
punto di vista della concezio­
ne democratica e la colloca­
zione in una rinnovata criticità 
alla modernizzazione capitali­
stica lo penso che oggi la di­
soccupazione tecnologica di 
massa riguardi il cuore del mo­
do di produzione capitalistico. 
Stanno arrivando al pettine no­
di che hanno'a che lare con la 
questione del capitalismo. Sia­
mo ad una stretta: Rifondazio-
nc Comunista, per le sue carat­
teristiche sociali, per il suo in­
terrogarsi, costituisce per me 
una scelta necessaria. 

Bertinotti darà così l'addio 
anche alla Cgil? 

Davvero non lo so. Potrei dire: 
«I Ile manebimus optime». Ri­
conosco che anche l'uscita di 
Trentin dalla Cgil. in ogni caso, 
porrebbe un problema. I lo 
avuto con lui tante ragioni di li­
te. Ma ciò non oscura :! (allo 
che con la sua fuoriuscita una 
intera storia del gruppo din-
gente della Cgil ha fine. I*a le­
gittimazione di questo gruppo 
dirigente veniva dalla Resisten­
za e dalla lunga lolla della Cgil 
per l'affermazione dell'auto­
nomia sindacale dei lavoratori. 
Ora i dirigenti avranno la loro 
legittimazione unicamente sul 
tencno del consenso, cioò del­
la democrazia e dell'efficacia 
della linea proposta. 

Ritorniamo ai tuoi genitori, 
a parte quelli torinesi. Sono 
Lombardi, Foa, Ingrao, Ros­
sana Rossanda. Molto diver­
si tra loro. Che cosa ti hanno 
insegnato? 

Quello di non temere una col­
locazione che può apparire 
trasgressivi E in questo senso 
mi sento m pace 

il-
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